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4  LUGLIO –  XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  (anno B)

  

" VENNE TRA I SUOI, E I SUOI NON L'HANNO ACCOLTO ".

  

Nella orazione di oggi preghiamo dicendo:« O Padre, fonte della luce, vinci l’incredulità dei
nostri cuori, perché riconosciamo la tua gloria  nell’umiliazione del tuo Figlio crocifisso e nella
nostra debolezza sperimentiamo la potenza della sua risurrezione ».

  

». Chiediamo al Padre di poter riconoscere in Gesù che si umilia, facendosi obbediente al
Padre, la sua gloria  e nelle nostre infermità possiamo essere sostenuti dalla speranza e della
forza della sua risurrezione. Liberati dall’ oppressione della colpa, per la potenza della croce di
Gesù, dobbiamo conformarci a lui crocifisso nella sua umiliazione, sgombrando il nostro  cuore
da tutto ciò che non ci rende poveri ed esultanti. Liberi dall’attaccamento a noi stessi portiamo,
anche in mezzo alle infermità umane, la testimonianza della gioia pasquale della risurrezione.

  

Prima Lettura: Ez 2,2-5.

  

Ezechiele è inviato da Dio a parlare agli israeliti che sono una genia di ribelli, perché si sono
rivoltati contro il Signore, così come avevano fatto i loro padri fino ad allora. E’ mandato al 
popolo degli Israeliti divenuti « figli testardi e dal cuore indurito » e dovrà dire loro: « Ascoltino o
non ascoltino - dal momento che sono una genia di ribelli -, sapranno almeno che un profeta  si
trova in mezzo a loro ». E’  ardua la missione che il Signore affida al profeta, perché  gli
Israeliti sono ribelli e dai cuori induriti e non corrispondono alla fedeltà del Signore. La parola
che il profeta annunzia se non viene ascoltata diventa non motivo di risurrezione ma di
condanna. Non si rigetta o non si trascura invano la Parola di Dio.

  

Seconda Lettura: 2 Cor 12,7-10.

  

Paolo ai Corinzi scrive dicendo che egli, perché non si insuperbisca, ha nella sua carne un
inviato di Satana che lo tormenta. Nelle sue sconfitte e umiliazioni egli non si lascia scoraggiare
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o deprimere. Di fronte alla sua preghiera al Signore perché lo liberi, la risposta di Dio è : « Ti
basta la mia
grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza
». Vantandosi poi volentieri delle sue debolezze e compiacendosi in esse, negli oltraggi, nelle
difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo, è quando si sente debole  che
avverte  la potenza, la grazia  e la forza del Signore. Soffrire per Cristo, allora, anche nelle
infermità umane, nelle incapacità e debolezze dell’uomo, lo si può perché Cristo ci assicura la
sua grazia. E’ importante affidarsi a Dio con assoluta confidenza, Con lui riusciamo a vincere
sempre sul male e a perseverare nel bene.

  

Vangelo: Mc 6,1-6.

  

Gesù, nella sinagoga di Nazaret, dopo aver letto la profezia di Isaia sul Messia e averla
applicata a sé dicendo: « Oggi questa Scrittura si è realizzata ai vostri orecchi », ha
scandalizzato gli uditori. I circostanti, stupiti del suo insegnamento, si chiedono donde gli
vengano quelle cose, la sua sapienza e i prodigi  attribuiti dal profeta al Messia. Lo conoscono
come il figlio di Giuseppe il falegname, di Maria e fratello di Giacomo, Ioses, Giuda e Simone e
non possono accettare che Egli  le attribuisca a sé. Viene cacciato dalla sinagoga e Gesù
amaramente dice loro: « Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti
e in casa sua » e non vi compie nessun prodigio, restando anzi  meravigliato della loro
incredulità, « ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì ».

  

L’incredulità è un ostacolo per la salvezza perché l’opera del Cristo possa essere efficace
nell’uomo. Senza la fede non avviene il miracolo di avvicinarsi a Cristo e accoglierlo. Quella
incredulità di allora prefigura la nostra e di quanti non vogliono accogliere Gesù che si presenta
nella normalità umana, senza prestigio, gloria o altro di strabiliante. Accettare la sua identità
significa credere al di la delle sue apparenze umane. Non possiamo essere noi a porre le
condizioni a Dio per il suo disegno di salvezza. Come gli apostoli allora che vedevano l’avvento
del Messia come la liberazione politica, sociale e umana nei suoi gesti, anche oggi vorremmo
un Cristo diverso e non di « passione e di croce » che scandalizza. Possiamo partecipare della
salvezza da lui operata solo se si accetta il modo e lo stile che Dio ha deciso, per riportare
l’uomo alla comunione con sé.
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